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Incidente nel Mar Rosso 
Motovedetta israeliana 
apre il fuoco contro 
lo yacht di re Hussein 
« • GERUSALEMME. Gravissi
mo incidente sabato scorso 
nel Mar Rosso. Una motove
detta israeliana ha aperto il 
fuoco contro lo yacht di re 
Hussein di Giordania. Per for
tuna non si sono avute vittime. 
L'imbarcazione reale non è 
stata danneggiata ed ha potuto 
riparare in acque saudite. La 
gravita dell'incidente sottoli
nea ancora una volta la perico
losità di una situazione che 
sembra sfuggire di mano al go
verno israeliano. La polveriera 
mediorientale, infatti, può riac
cendersi p>:r molto poco e sa
bato si e sfiorato qualcosa di 
più di un semplice incidente 
diplomatico. 

Secondo il quotidiano Ha 
Arca lo yacht reale stava com
piendo una crociera nel Mar 
Rosso, in acque intemazionali 
nei pressi di Aqaba. Sempre 
secondo il giornale, re Hussein 
in persona avrebbe ordinato 
all'equipaggio e al guardiaco-
stc che lo accompagnava di 
non rispondere al fuoco. I due 
mezzi navali hanno quindi 
mutato la rotta e si sono diretti 
in acque territoriali dell'Arabia 
Saudita. Al suo ritorno nella 
capitale giordana, re Hussein 
ha inviato una protesta ad 
Israele e ha denunciato l'inci
dente agli Stati Uniti. Da parte 
loro, sia il primo ministro israe
liano, sia il ministro della Dife
sa hanno smentito qualsiasi at
tacco contro lo yacht reale 
giordano. 

Ha Area, peraltro, nel riferi
re dell'incidente, ha aggiunto 
dei particolari che conferme
rebbero Li responsabilità di 
Israele. Re Hussein, infatti, sa
rebbe sta*o ben visibile sul 
ponte dello yacht tanto da 

escludere qualsiasi errore da 
parte israeliana. Secondo altre 
fonti, non ci sarebbe stato un 
vero e proprio tentativo di as
sassinare il sovrano ma un atto 
di «arroganza da parte dell'uffi
ciale al comando della moto
vedetta». 

Il quotidiano, inoltre, rivela 
che il presidente Bush e il se
gretario di Stato Baker avreb
bero reagito con -collera» alla 
notizia della provocazione 
israeliana. L'incidente va inol
tre visto in unclimadi tensione 
originato anche da dichiara
zioni della destra israeliana se
condo la quale la Giordania, 
per la sua stessa composizione 
demografica, e «uno stato pa
lestinese». Il governo israelia
no, da parte sua, attraverso un 
portavoce militare, ha definito 
•non corretta» la versione data 
da Ha Aretz. «Durante l'inci
dente - ha affermato il porta
voce - nessun colpo e stato 
sparato dall'unita della manna 
militare israeliana contro lo ya
cht di re Hussein e non c'è sta
to alcun inseguimento». L'uni
ta israeliana, peraltro, «ha spa
rato alcune pallottole per veri
ficare il meccanismo di sparo 
delle armi di bordo durante 
una normale missione di pat
tugliamento». 

I colpi sarebbero quindi stati 
sparati in una zona dove nes
suna imbarcazione rischiava 
di essere colpita. La spiegazio
ne non ha convinto nessuno e 
Israele non ha potuto non am
mettere la sparatoria ed ha 
confermato che i colpi sono 
stati sparati mentre passava il 
panfilo reale giordano. Dando 
ragione in tal modo alla versio
ne tornita da HaArclz. 

Costantino Caramanlls nominato nuovo presidente della Grecia 

Sentenza in Gran Bretagna 
Sposa pakistana 
ripudiata riconquista 
l'onore per legge 
M LONDRA. C'è voluta una 
centenaria legge inglese per 
salvare una giovane donna 

' pakistana dall'onta di un ri
pudio. Il marito l'aveva accu
sata, la sera stessa delle noz
ze, di non essere più vergine 
e per questo non aveva volu
to consumare il matrimonio. 
Ma da uomo con il bernoc
colo degli affari si era preso 
la briga di dettare le condi
zioni economiche per tener
la in casa come moglie solo 
di nome: SOmila sterline in 
contanti (cento milioni di li
re) e tutto l'oro, i gioielli e i 
diamanti che la giovane ave
va portato dal Pakistan. Zani-
da Seemi aveva risposto con 
un no secco all'umiliante 
patteggiamento, pur consa
pevole di andare incontro ad 
una dichiarazione di divor
zio, che puntualmente arrivò 
a 24 ore dal matrimonio. 

Non sicuro di averle infarto 
un pena abbastanza esem
plare, Mohammed Nasir Sa-
diq. il giovane pakistano che 
i genitori avevano scelto co
me marito di Zahida, da Lon
dra, dove era avvenuto il ma
trimonio, la riporta nel villag
gio d'origine, le sequestra il 
passaporto e il prezioso visto 
per il rientro in Gran Breta
gna e la condanna al pubbli
c o disonore riservato a una 
donna musulmana ripudiata 
dal marito. Il padre di lei 
muore addirittura di crepa
cuore. 

Zahida Seemi comincia 
una lunga battaglia legale 

, per vedersi restituito l'onore. 
A quattro anni dal matrimo
nio lampi}, nel 1985, si sotto
pone a un test nel suo paese 
per dimostrare la sua vergini

tà: l'esame le dà ragione. Ma 
non le basta per vedersi ri
compensata di tutte l'amgo-
scia e di tutte le ingiurie di cui 
era stata vittima. Cosi decide 
di rivolgersi alla giustizia del
ta Gran Bretagna, il paese in 
cui era avvenuto il maledetto 
matrimonio. 

«La mia vita non aveva più 
significato, e tanto valeva to
gliermela» aveva confessato 
la donna al magistrato ingle
se. E ieri il giudice dell' Alta 
corte di Londra ha lavalo 
l'onta del ripudio e ha anche 
condannato il marito a un in
dennizzo di ventimila sterline 
(oltre 50 milioni di lire). 

Una battaglia durata quasi 
nove anni perché Zahida 
Seemi si potesse vedersi re
stituito l'onore perduto irre
parabilmente, secondo il co
stume di un villaggio musul
mano del Pakistan. A con
sentire a Zahida di vincere la 
sua ostinata battaglia è stata 
una legge inglese del 1891 
sulla «diffamazione delle 
donne». Un provvedimento, 
tuttora in vigore che a fine ot
tocento significò molto. Fino 
ad allora infatti le donne, per 
chiedere giustizia, dovevano 
dimostrare di aver subito un 
danno grave in seguito all'ac
cusa di aver perso la vergini
tà. £ rimasto famoso il caso 
di una maestra inglese che 
nel 1849 portò in tribunale 
l'uomo che l'aveva accusata 
di arrotondare i guadagni fa
cendo la prostituta. La giova
ne perse la causa perché non 
riuscì a dimostrare di aver su
bito danni finanziari o pro
fessionali in seguito all'accu
sa. 

Clima cordiale a Città del Capo 
a conclusione dei colloqui 
tra de Klerk e il leader nero Mandela 
Primo impegno: frenare la violenza 

Ottimismo in Sudafrica 
Luce verde per il dialogo 
Il ghiaccio ha cominciato a sciogliersi. Il primo incon
tro tra l'Anc e il governo sudafricano si è concluso ieri 
in un clima cordiale e ottimista. Il governo si è impe
gnato a rivedere la legislazione sulla sicurezza dello 
Stato e a considerare le modalità di revoca dello stato 
di emergenza. L'Anc si dice ora disposto a riprendere 
in esame l'opportunità della lotta armata. Prioritario 
per tutti l'impegno a frenare la violenza dilagante. 

MARCELLA EMILIANI 

• • «Né vincitori né vinti». Co
si Mandela ha commentato la 
fine della tre giorni di colloqui 
che ha visto di fronte per la pri
ma volta II regime bianco su
dafricano e il suo ex nemico 
numero uno, il Congresso na
zionale africano (Anc). Il cli
ma che si respirava ieri a Città 
del Capo tra le due delegazioni 
dello 'storico incontro» era 
senz'altro ottimista. Il presi
dente de Klerk ha affermato di 
considerare il frutto di questo 
incontro, cioè quello che or
mai viene delinito il «verbale di 
GrootcSkhuur» (dal nome del
la ex residenza presidenziale 
in cui e stato siglato) come «un 
passo importante verso la pa
ce» che gli consente di guarda
re al futuro con fiducia. Dal 

canto suo Mandela, oltre a ri
badire la sua slima per l'uomo 
che l'I 1 febbraio scorso gli ha 
spalancato le porte del carce
re, oltre a riconoscergli un rea
le «spirito di conciliazione» ha 
fatto una affermazione impor
tante, ha detto cioè che l'Anc 
intende ora considerare con 
molta serietà II problema della 
lotta armata, «in base all'accor
do raggiunto». Se dunque da 
una parte de Klerk sedendosi 
al tavolo di Grootc Skhuur con 
la leadership storica dell'Arie 
ha praticamente riconosciuto 
nella stessa Anc il suo princi
pale interlocutore politico, 
l'Anc lo ha ripagato dandogli 
credito fino al punto di dirsi 
pronto a riesaminare uno dei 

pilastn della propria lotta per 
sconfiggere il recime dell'apar
theid. «Sarà il Consiglio esecu
tivo nazionale elei Congresso a 
decidere in merito» ha precisa
to Mandela, rriolto attento a 
salvaguardare la priorità del 
partito rispetto al mito che si è 
creato attorno a lui e ha rico
nosciuto «il pici io diritto di tutti 
gli altri partiti «• movimenti ad 
esprimersi sul documento» si
glato ieri a Città del Capo. Di 
contro è lo steiiso documento 
a sancire il diritto del governo 
a consultare liberamente tutti i 
movimenti e i partiti che riterrà 
opportuno sull'accordo rag
giunto con l'An:. 

Eccoli dunqje i termini di 
questo accordo che rappre
senta il primo passo del «nego
ziato sul negoziato» per can
cellare il regime dell'apar
theid. È stato creato un gruppo 
di lavoro incaricato di studiare 
tutti gli aspetti legali relativi al 
rientro in Sudafrica dei fuoriu
sciti politici, mentrr il governo 
si impegna a i (vedere la legi
slazione sulla sicurezza dello 
Stato e a considerare l'oppor
tunità di revoGire lo stato d'e
mergenza in vigore ininterrot
tamente dal 12 giugno 1986. In 

quest'ottica ad alcuni alti 
esponenti dell'Aro: incora in 
esilio (non sono stati (atti no
mi, ma uno dei p!n.e riaggi di 
spicco è cenameli'' il presi
dente Oliver T a n t o ) viene 
concessa una immunità tem
poranea nei confronti ili possi
bili azioni giudiziarie |ier reati 
politici. Il verbale «li Groote 
Skhuur non fa riferirm'tto al ri
lascio di tutti i prigior Ieri politi
ci che rappresenta la terza 
condizione posta dal"Anc per 
l'inizio del negoziato Le altre 
(revoca dello staio di emer
genza e ritomo in patria dei 
fuoriusciti) sono stale invece 
soddisfatte a livello per lo me
no intenzionale. È probabile 
che la promessa revisione del
la legislazione sulla scurezza 
dello Slato implichi automati
camente la scarceratone di 
quanti sono stati incriminali 
appunto in base a Ulti legisla
zione. Ultima clausola dell'ac
cordo la creazioni! di canali di 
comunicazione tra le due par
ti, Anc e governo, |«r arrivare a 
frenare la violenta montante 
nel paese. Nel proanilsolo del 
verbale Anc sia il congresso 
nazionale africano che il go
verno si impegnano solenne-

Il presidente deU'AMcan national congress Nslson Mandela 

mente a fare ogni sforzo per
ché la violenza cessi in tutto il 
Sudafrica. Un impegno impor
tante che però, volendo far la 
parte del'awocato del diavo
lo, potrebbe paradossalmente 
aumentate le fratture tra i mo
vimenti e i partiti che rappre
sentano la maggioranza nera. 
L'intero documento e questo 
particolare impegno infatti sot
tolineano la volontà di colla
borazione tra Anc e regime 
ncll'affrontare il problema de
licatissimo che insanguina i 
ghetti: un a volontà che potreb
be far gridare ancora più forte 
chi come il presidente del 
Congresso Panafncamsta 
(Pac) ZcphanUh Mothopeng 
già va urlando che de Klerk è 

un r arista, che non si può col
laborare o negoziare con lui 
seni a far la fine di chi a suo 
tem -i© collaborò con Filler. Il 
Pac. ri legalizzato il 2 febbraio 
scotio assieme all'Ano e al 
patito comunista, verrebbe 
letteralmente buttare a mare i 
bianchi. Ma potrebbe u "tarsi, e 
molto dopo Groote Skhuur, 
anctie chi con I bianchi ha 
sempre flirtato. Gatsa Buthele-
zi, p<;r fare un esempio, leader 
dell nkatha e gran capo zulù, 
che fino a ieri si cons dorava 
un interlocutore privilegiato di 
Pretor a che ha sempr; com-
b.itt.itio l'Anc e che da oggi in 
poi «rà consultato per espri
mere; I suo parere proprio sul
lo storico accordo tra Anc e de 
K'erk. 

L'Express 
Sabotati 
tre lanci 
di Ariane? 
• • PARIGI Sarebbe stato pro
vocato da azioni di sabotaggio 
il fallimento di tre lanci del raz
zo europeo Ariane, effettuati 
negli ultimi dieci anni. È quan
to afferma il settimanale fran
cese Express. Ma l'articolo è 
stato definito da Frederic D'AI-
lest, direttore del programma 
Ariane dell'Ente spaziale euro
peo, un «romanzo di spionag
gio che molto probabilmente 
farà piacere a un sacco di let
tor;-, ma che tuttavia non si 
londa sii dati di fatto. 

D'Allest, responsabile del 
programma, ha dichiarato che 
le indagini effettuare da com
missioni di esperti non hanno 
trovato elementi che facciano 
pensare ad azioni di sabotag
gio, al contrano hanno scoper
to inconvenienti tecnici che in 
seguito sono stati risolti. 

L'ultimo lancio mancato 
dell'Ariane è del 22 febbraio 
scorso: il razzo è esploso poco 
dopo il distacco dalla piatta
forma nelle Guyana francese e 
gli esperti attribuirono l'inci
dente alla presenza di un pic
colissimo pezzo di tessuto nel 
tubo dell'acqua. Proprio in re
lazione a questo fatto, il setti
manale sostiene che diversi 
impiegati alla fabbrica dell'A
riane sono stati messi sotto 
sorveglianza: inoltre afferma 
che un funzionario del mini
stero della Difesa ha ipotizzato 
in un rapporto del 1982 che il 
fallimento del lancio effettuato 
nel 1980 fu provocalo da una 
capsula di esplosivo collocato 
nella came<a di combustione 
del razzo. 

Per quanto riguarda il terzo 
sospetto di sabotaggio, quello 
in relazione al lancio del mag
gio del 1986, il settimanale am-
mo".c che non ci sono ancora 
ipotesi precise. 

Karamanlis torna alla presidenza in Grecia 
Costantino Karamanlis è il nuovo presidente della 
Grecia. Lo ha eletto ieri il Parlamento con il voto fa
vorevole di 153 deputati su 300. La sua candidatura 
era stata avanzata da Nuova democrazia, il partito 
conservatore che ha vinto le ultime elezioni legislati
ve. Karamanlis ha 83 anni, ed era già stato capo di 
Stato dal 1980 al 1985, prima di ritirarsi «definitiva
mente», come allora credeva, dalla vita politica. 

• 1 ATENE. Toma alla ribalta 
della vita polìtica greca l'anzia
no Costantino Karamanlis, che 
nel I98S si era ritirato a vita'pri-
vata dopo avere coperto per S 
anni la carica di capo di Stato. 
Ed è nella medesima carica 
che Karamanlis viene reinse
diato In seguito al voto del Par
lamento. Centocinquantatre 

deputati su trecento hanno vo
tato ieri per lui dopo che nel 
precedente < turno - elettorale, 
quando il quorum necessario 
era più alto che non la maggio
ranza assoluta dei membri, la 
candidatura Karamanlis era 
slata respinta. Il Pasok ed I co
munisti hanno continuato a 
votare contro di lui, in quanto 

uomo della destra, pur non 
avanzando obiezioni circa la 
levatura morale della figura del 
neopresidente. 

La candidatura eli Karaman
lis era stata presentata da Nuo
va democrazia, il partito con
servatore che da 3 settimane 
governa la Grecia, e che lo 
stesso Karamenlis fondò nel 
1974. Nella situazione di gra
vissima crisi economica e so
ciale attraverso ta ora dal pae
se, la sua presenza ai vertici 
dello Stalo potrebbe rappre
sentare un fattore di coesione 
nazionale, dato che gli sono 
universalmente rconosciute, 
anche dagli avversari, grandi 
qualità di rigo-e morale e ca
pacità politica. 

La Grecia è stata per lungo 
tempo malata di ingovernabili
tà, Ripetute convecanoni anti
cipate dei cittadini itile urne 
non sono riuscite a sbloccare 
lo stallo politico e p.r lamenta
re tra destra e sini iti,». Soltanto 
l'8 aprile scorso dopi i le ultime 
elezioni legislativi; Nuova de
mocrazia è riuscii a ,id aggiudi
carsi una sia pur ratealissima 
maggioranza, par lamentare. I 
dati della crisi ellenica sono in
quietanti. Il debite' estero si ag
gira'intorno ài 3> miliardi di 
dollari, il prodotto Interno lor
do è superato dal debito na
zionale, su 9 milioni e mezzo 
di abitanti ben 7SOmila sono 
dipendenti dello Slitto, l'infla
zione è pari al 2(ft, l'esporta-

zione di capitali all'estero un 
flusso continuo Per uscire da 
questa sola di prolungata ago
nia il governo preme affinché 
le opposizioni incettino di ar
ginare la conflittualità sociale, 
limitando scioperi e manifesta
zioni di protesta, e resistendo 
alla tentazione dell'ostruzioni
smo parlamentare. Alcuni os-
servaton ritengono che Kara
manlis più che non il primo 
ministro Mitzolakis potrebbe 
raggiungere lo scopo di con
vincere Pasok e comunisti ad 
attenuare l'antagonismo verso 
il governo se non proprio ad 
accettare una sorta di tregua 
politica e sociale. 

Karamanlis è nato nel 1907 
in una località della Macedo

n e settentrionale. Laureatosi 
in g urisprudenza all'università 
di Alene, fu eletto per li prima 
volt.) deputato nella I sta del 
•Partilo popolare», una forma-
ziore di centro-destra, nel 
1035. Entrò nuovamente in 
Parlamento prima, durante e 
dopo la guerra civile e i e infu
riò tra il 1945 ed il 1349. Fu 
eletto anche nelle legislative 
del 1!)50.1951,1952,uia serie 
ravvicinata di consultazioni re
sa necessaria dagli esiti sem
pre non chiari del voto prece
dente. Tra il 1946 e il 1955 co
me esponente del Pattilo po
polare ricopri vari inciirichi di 
governo: ministro del Lavoro, 
dei Trasporti, della Difesa, de
gli A'fari sociali, del Lavori 

pubblici. 
Nel 1955 Karamanlis fondò 

un nuovo partito di centro-de
stra, l'-Unione nazionale radi
cale» (Ere), che vinse in quel
l'anno le elezioni. Karamanlis 
divenne primo minilitro e rima
se in canea sino al 1963. Dopo 
la lunga notte del regime dei 
colonnelli, nel 1974 fu ancora 
Karamanlis a guidare il gover
no come leader di una nuova 
formazione di centro-destra. 
Nuova democrazia. Infine dal 
1980 al 1985 venne eletto pre
sidente. Scaduto il mandato, 
Karamanlis decise di abban
donare la vita politica, una de
cisione su cui è ritornato, «sol
tanto per il bene della Grecia», 
in seguito alle forti pressioni 
subite. 

La moglie del presidente americano contestata da 150 studentesse 
L'opionione pubblica solidale con la first lady e Bush si dice offeso 

«Non vogliamo sentire Barbara» 
Centocinquanta ragazze del Wellesley College prote
stano per l'incarico affidato a Barbara Bush di tenere 
un discorso alla cerimonia di conferimento delle lau
ree. «Ci avete insegnato valori diversi da quelli che 
hanno ispirato le scelte di Barbara» scrivono le ragaz
ze. L'opinione pubblica americana si schiera in dife
sa della first lady, mentre George Bush si dice offeso 
dalla protesta delle ragazze del Wellesley. 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Se la scrittrice 
Alice Walkcr avesse accettato 
di dire due parole alla cerimo
nia di laurea delle ragazze del 
Wellesley College, nulla sareb
be forse accaduto. Ma la Wal-
ker in quei giorni proprio non 
poteva, ed allora a qualcuno e 
venuto in mente di invitare 
Barbara Bush. Per nulla offesa 
per essere soltanto la seconda 
nella lista, la first lady ha subito 

accettato, ed è successo il fini
mondo. Centocinquanta stu
dentesse del College hanno 
scritto una secca lettera di pro
testa al presidente del Welle
sley: «CI avete insegnato - scri
vono le ragazze - che dobbia
mo realizzarci in base ai nostri 
menti, e non attraverso il ma
trimonio. La scelta della signo
ra Bush, una donna vissuta al
l'ombra di suo marito, contra

sta con le convinzioni che ab
biamo maturato in questi an
ni». 

Barbara Bush |>er la verità 
non se l'è presa più di tanto. 
•Sono ragazze di 2) anni ed è 
ragionevole che guardino alia 
vita con aspettative diverse da 
quelle che erano le mie. Mi 
considerano e iversa, evviva la 
differenza», a/èva esclamato 
con filosofico distacco. Ma 
l'occasione cri troppo ghiotta 
perché alcuni columnist e 
qualche sacerdotessa del fem
minismo americano se la la
sciasse scappe re. 

•La domanda fondamentale 
del postfemmtn.smo è: posso
no le donne avere tutto?», si 
chiede con angoscia Patncia 
Ireland, dell'organizzazione 
nazionale del e donne ameri
cane. In soccorso di Barbara è 
accorso Mike Bjirnicle, del Bo

ston Globe, per rinfacciare alle 
signorine elei Wallc>.li;y «ambi
zioni eccessive, alimentate 
con gli SOrr.ila do lari che i loro 
genitori sborsano ojmi anno 
per la retta». 

Gli fa eco Pai Schroeder, 
una parlamentari.' che si occu
pa di problemi fnnnminili al 
Congresso: «Io nen provo altro 
che rispetto per Ilarbara Bush. 
Essere una madre non e affatto 
qualcosa di dispri/zcare. Del 
resto se non fosse stato per le 
loro madri, quelle lapazze non 
studerebbero oijgi al Welle
sley». 

E cosi, malgrado l'indulgen
te distacco di Batura. gli ani
mi si accendono. Susana Car-
denas, la portavoce delle ra
gazze del Wallestev, ha ricevu
to in questi giorni t entinaia di 
telefonate e di knm Minato
rie da bravi cittacim americani 

che non sopportano che lei, 
una peruviana, si permetta di 
criticare cosi a man salva la 
first lady, e la instano perento
riamente a tornarsene a casa. 

Ieri, per finir;, la vicenda è 
riecheggiata alla conferenza 
stampa che George Bush ha te
nuto alla Casa Bianca, accanto 
ai temi del disarmo in Europa, 
alla questione lituana e a quel
la degli ortaggi. 

Ad un giornalista che gli 
chiedeva se si sentiva offeso 
dalla lettera delle studentesse, 
Bush ha isposto di si. «Credo 
che qucs.te ragazze abbiano 
molto da imparare da Barbara 
- ha detto il presidente in una 
pubblica dichiarazione d'a
more - . ^Soprattutto dalla sua 
modestia dal suo impegno 
nella protezione delle lettere, 
per essere una Suona madre e 
molle altre cose». 

Florida, brucia sulla sedia elettrica 
OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKOMUND OINZBIRQ 

•1NEW YORK. Alla prima 
scossa di 2000 volts, alle 7 e 7 
minuti, la testa del prigioniero 
legato con le cinghie alla sedia 
elettrica, e stata circondata 
dalle fiamme, con una nuvola 
di fumo nero che si è levata fi
no al soffitto, e fiocchi di cene
re che ricadevano sulla carneia 
del giustiziato. Lo stesso è av
venuto alla seconda scossa, 
data tre minuti dopo al prigio
niero il cui petto si muoveva 
ancora in un affannoso respi
ro. Con un acre e pungente 
odore di bruciato che si e diffu
so tra i 39 spettatori che assi
stevano come testimoni all'e
secuzione, tra cui nove giorna

listi, diversi poliziotti, nessun 
parente. Jesse Tafero, 43 anni, 
il 22° condannato a morte giu
stiziato in Florida e il 124" negli 
Slati Uniti da quando nel 1976 
la Corte suprema aveva rispri-
stinato il diritto dei singoli Stati 
ad imporre la pena di morte, 
ad un anno esatto dall'ultima 
esecuzione in quello Stato, è 
stato dichiarato morto dal me
dico della Rorida Stale Pnson 
alle ore 7 e 13, dopo 5 minuti 
di agonia. Mentre fuori dal car
cere, isolato nella campagne 
piatte attorno a Starke, una 
dozzina di oppositon delia pe
na di morte manifestavano in 

silenzio inalberando cartelli. 
•SI, qualcosa non ha funzio

nato. Non 6 nomiate che ci sia 
tanto fumo e puzza di brucia
to», ha ammesso il portavoce 
della prigione signor Bob Me-
Master. C'era, ria precisato, 
probabilmente un difetto nella 
spugna imbevuta di soluzione 
salina che viene legata alla te
sta del condannato e a cui so
no attaccati gli elettrodi («Non 
l'avevamo cambiata dal 1979, 
ed evidentemente la nuova 
spugna non andava bene», ha 
detto). Ma subito dopo si e 
precipitato a precisare che la 
puzza di bruciato non proveni
va dalla carne ma dalla plasti
ca, che a bruciare era la spu

gna «non il tessuto umano». A 
confortare le macabre rassicu
razioni si è aggiunto il medico 
del carcere, il dotti T Frank Kil-
go (letteralmente. Va ad am
mazzare), sostenendo dall'al
to della sua scieii? t che il giu
stiziato non ha sedi ro, perché 
•non vi sono ini'reazioni in 
questo senso». 

Jesse Tafero «n -nato con
dannalo a morte | ei aver am
mazzalo due poli, ietti che lo 
avevano fermato Mill'autostra-
da, mentre era ut macchina 
con la sua campai, n i e la loro 
bimba di pochi «irmi. Lei sta 
scontando l'erg;JÌ D O in una 
prigione lemmin In della Flori
da, la bimba, che h.i ora 1S an

ni, fi affidata ad una famiglia di 
New York. In una intervista del 
1984 Tafero, che dall'età di 13 
anni ave/a accumulato con
danne per rapina, furto e stu
pro, aveva definito sé e la pro
pria compagna come «moder
ni Bonnie e Clyde». Era riuscito 
a far rinviare l'esecuzione con 
numerosi appelli, l'ultimo dei 
quali presentato giovedì scor
so. Ma il governatore della Ro
rida ed amico di Bush Bob 
Martinez, che s vanta esplitna-
mente nei suoi manifesti elet
torali di e ver firmato 122 con
danne a morter da quando è 
stalo eletto, non era evidente
mente la persona più indicata 
cui chiedere la grazia. 

Emil Habibi 
L E S T R A O R D I N A R I E 

A V V E N T U R E 
D I F E L I C E S V E N T U R A 

IL. P E S S O T T I M I S T A 
Da! dramma dell'intifada palestinese 

uno straordinario romanzo comico, tra un film 
d: Alberto Sordi e un racconto di Voltaire. 

-1 CfowJ/- Lirr ?r. wu 

msmsB 

casa della cultura 
VIA BORGOGNA 3 - 20122 MILANO - TELEFONO (0?) 79S587 

SABATO 5 MAGGIO 1990 
ore 15.30 

Sentenza Calabresi: 
l'emergenza continua? 

non stop 
Intervengono. 

coordina: 

FRANCO BASSANINI 
LAURA BALBO 
GIANFRANCO BETTIN 
MARCO BOATO 
MASSIMO CACCIARI 
CAMILLA CEOERNA 
FRANCO CORLEONE 
ENRICO DEAGLIO 
GIULIANO FERRARA 
NATALIA GINZBURG 
MARIELLA GRAMAGLIA 
PAOLO HUTTER 
GAD LERNER 
LUIGI MANCONt 
FRANCO PIRO 
STEFANO RODOTÀ 
ROSSANA ROSSANDA 
CESARE SALVI 
GIANNI SOFRI 
GUIDO VIALE 
CHICCO TESTA 

SERGIO SCALPELLI 

iiiiiifliiiiin 4 l'Unità 
Sabato 
5 maggio 1990 


